Domenica 4 settembre 2011, abbiamo celebrato il III anniversario della morte di Juan Bautista Cappellaro. 

A Rivolto-UD, alle ore 10.00, c’è stata la celebrazione della Santa Messa, presieduta da don Gino Moro, presidente della Fondazione Mondo Migliore, con diversi concelebranti, fra cui don Gastone Liut che aveva con sé molta gente della sua comunità, tra cui diversi giovani che hanno animato alcuni momenti della liturgia, 

arricchita dai canti eseguiti dalla corale di un paese vicino.

Ci si è poi recati al cimitero per un omaggio e una preghiera alla tomba e alla salma del p. Cappellaro.

Dalle 11.30 alle 13.00 nella prestigiosa sede di VILLA MANIN di Passariano-Codroipo-UD c’è stata la presentazione del libro Dio si fa emigrante con noi, edito in onore di Juan Bautista Cappellaro.

Proveniente da Roma c’era una delegazione dell’Associazione Movimento Mondo Migliore, presieduta dal reverendo  Miroslaw Grendus, membro della direzione generale.

Tra i presenti c’erano il prof. Mario Turello e mons. Rinaldo Fabris, autori di due pregevoli articoli del libro.

Era presente anche mons.  Salvatore Fragapane, in veste di delegato di S. E. mons. Ignazio Zambito,  Vescovo della diocesi di Patti-Messina, presidente del Consiglio di presidenza episcopale  che affianca il Movimento Mondo Migliore per l’Italia;  mons. Fragapane ha portato il saluto del suo condiocesano, don Enzo Caruso, direttore del gruppo in Italia, assente per ragioni di salute.

C’era anche il dr Mauruzio Sarlo, segretario generale del Comitato Etico per un Mondo Migliore (Coemm),  che ha collaborato nell’iniziativa. 

Il moderatore della tavola rotonda è stato il dr Gigi Bignotti, giornalista de Il Gazzettino.
In apertura il sindaco di Codroipo, il dr Fabio Marchetti, ha dato il saluto, della città ospite, della sua amministrazione  che ha offerto il patrocinio all’iniziativa in onore del proprio Concittadino. 

Dopo è stata data parola al dr Luigi Papais, delegato della Migrantes, Fondazione della Conferenza  Episcopale Italiana presieduta da mons. Giancarlo Perego, che ha sponsorizzato la pubblicazione del libro e ne ha acquistato 250 copie che diffonderà nelle sedi Migrantes di tutta Europa. 

A commentare il libro si sono succeduti la dott.ssa D’Aronco,  segretaria della sezione UNESCO-FRIULI, il dr Danilo De Nardi, Segretario della Confcommercio del Veneto e don Gino Moro, presidente della Fondazione Mondo Migliore.

Oltre cento persone hanno seguito gli interventi con moltissima attenzione.

L’appuntamento corre già al IV Anniversario, domenica 2 settembre 2012.

Riportiamo due domande poste a don Gino e due sue risposte

1 - NASCERÀ PRESTO UN ALTRO DON GIOBATTA?

È troppo facile dare una prima risposta negativa, dicendo che siamo tutti unici e che ogni stella non può che brillare di luce propria. Dio non si ripete mai e ogni bambino che nasce è una rivelazione inedita della sua smisurata perfezione. Padre Cappellaro era poi così modesto che si sarebbe schernito; sorridendo, avrebbe detto che di Giobatta ne basta e ne  avanza uno solo! Ma c’è un altro genere di risposte possibili  alla domanda “nascerà presto un altro Giobatta”? Se la prima nascita, quella  biologica, dipende dal seme dei genitori, c’è anche una nascita che dipende dai semi e dai fermenti culturali dell’epoca in cui si vive. E la transizione in cui siamo coinvolti è gravida di  germi che attendono di nascere. Direi che allora, più che un altro Cappellaro serve che ognuno di noi nasca una seconda volta, come uomo e donna della nostra epoca. 
Se nasciamo una prima volta - e senza alcun nostro concorso - il nascere una seconda, una terza, una quarta volta può avvenire solo se noi decidiamo di vivere altre gestazioni, altri periodi di “nove mesi”. Nascere dipende  da altri,  ri-nascere dipende da noi stessi, dalle nostre scelte, dalla fiducia in noi stessi e nelle possibilità della vita. 

In certe epoche si vive bene, con bellezza e dignità,  solo se si mettono in programma diverse nascite in successione, dopo quella biologica. Occorre una seconda e nuova immagine di se stessi, una nuova immagine di coppia, di famiglia, una nuova immagine di società. 

In questo senso è p. Cappellaro che è riuscito a far nascere in se stesso “un altro Giobatta” o, forse, meglio “un Giobatta altro”. E ha saputo pagare i prezzi necessari per questa rigenerazione. La nascita di un ‘nuovo io’ passa sempre attraverso la morte dell’io precedente. Questo “nascere un’altra volta” dovrebbe avvenire in tutti. Lui me lo diceva: “Se non avessi incontrato p. Lombardi e il dono che lui aveva di leggere il passaggio di Dio  nella storia umana, sarei  stato un conservatore nel senso negativo”. La Prefazione al libro di Carlo Molari: L’incidenza del cambiamento culturale nella vita e nella missione della Chiesa presenta proprio questa svolta nella vita di p. Cappellaro. Il suo articolo incomincia così: “Una delle principali preoccupazioni di Giovanni Battista Cappellaro è stata quella di rendersi conto dei cambiamenti veloci in corso nella società attuale per essere in grado di rispondere con scelte adeguate sul piano della spiritualità e della pastorale. Questo stile l’aveva appreso alla scuola di padre Riccardo Lombardi, che aveva intuito l’esordio dell’era planetaria e l’esigenza di una spiritualità di comunione. Ciò corrispondeva pienamente alle indicazioni del Concilio Vaticano II che ha sviluppato un’ecclesiologia di comunione e ha posto al centro delle preoccupazioni la risposta pastorale alle novità emergenti” (p. ). 

P. Cappellaro è vissuto proprio per far nascere  un’altra volta, un’ennesima volta, il volto della Chiesa. La sua opera non a caso si intitola “nuova immagine” di   parrocchia, di diocesi. E, a sua volta, questa chiesa rinata, è a servizio di una nuova immagine di società, una nuova immagine di  uomo e di donna.

Oggi tutti dovremmo rinascere, una, due più volte. Dovremmo dare alla luce “il successore di noi stessi”, convertendoci in continuazione. 

2 - COSA DIREBBE, OGGI, DON GIOBATTA DAVANTI A QUESTA CRISI PLANETARIA ECONOMICA,  MA PRIMA ANCORA DI VALORI? 

La prima domanda illumina anche questa seconda. Cosa ci direbbe JB? Forse attirerebbe la nostra attenzione sul quadro mondiale e sul fatto che finché l’economia non rinascerà su nuove basi scientifiche ed  etiche, misurare su tutti i popoli della terra,  non usciremmo dalla crisi. Ci domanderebbe: in questi mesi di crisi, cosa c’è in gioco? La fine di un sistema che non vuol morire. Serve – ci direbbe - una  nuova immagine di economia, un nuovo sistema economico. Occorre rifare il mondo da capo, occorre trasformare il sistema economico da uno selvaggio a uno umano, sobrio e solidale, secondo un’economia mondiale etica, per chi usa un’intelligenza illuminante e secondo il piano di Dio per chi crede nel Vangelo. 

Deve rinascere il mondo. Se l’economia resta dominio delle lobby, della  finanziarizzazione selvaggia, finché viviamo al di sopra delle nostre possibilità basandoci sul debito degli Stati, finché ci limitiamo a restaurarla senza ricrearla, non usciremmo fuori di questo ciclo infernale che dopo aver ridotto alla fame ¾ del mondo, ora riduce anche noi. È solo un esempio della legge generale che solo chi sa rinascere diverse volte lungo l’arco della sua esistenza, resta vivo. Altrimenti muore e diffonde tristezza, paura e morte attorno a sé.

Ma dentro e alla fonte dell’economia, ci direbbe JB, c’è una domanda di una nuova spiritualità. È qui il cuore di p. Cappellaro. Era un uomo di Dio, del Dio Trinità. Questa era la sua casa. Il vero JBC era quello che pregava così…
Signore della storia, 
grazie per il dono della fede, 

della speranza e della carità.

Siamo figli ed eredi della vita, 

bambini fiduciosi,

giovani che credono nell'impossibile, 

adulti che fanno il possibile,

anziani misericordiosi e benigni.

Timorosi e sicuri, guidati dalla tua mano, 

mai soli, nella realtà dell'amore.

Abbiamo la luce per scrutare

il mistero dell'uomo e della storia, 

il loro senso e destino ultimo.

Aperti a ciò che ancora non è, 

insoddisfatti

ma gioiosi per la tua promessa, 

lasciamo ciò che fu,

memori della tua fedeltà e perdono.

Liberati per la tua presenza

ti contempliamo, celebriamo 

e cantiamo insieme, 

oggi e sempre,

nelle persone e nei popoli, 

fraternità, giustizia e pace.

Abbiamo la tua forza 

e lasciamo ogni timore. 

Trasformiamo il mondo.

Rischiamo l'insuccesso del martirio, 

inutile e fecondo,

l'avventura della morte per la vita. 

Facciamo la tua parola. 

Generiamo la Chiesa.

Vinciamo l'odio, la violenza e il rancore, 

nel silenzio,

per la fraternità universale.

         

Con Maria diciamo: Sì,

e cantiamo: Maranathà, 

vieni, Signore Gesù!
